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Manifestano insieme 
(per la prima volta) 
i 14 mila della RAI 

ROMA — Una manifestazione unitaria di tutti i lavoratori 
della RAI (giornalisti, dirigenti, tecnici, operatori artistici 
e culturali, amministrativi e operai) è stata indetta per la 
fine del mese, in concomitanza con la scadenza indicata 
dalla commissione parlamentare di vigilanza per il rinno
vo del consiglio di amministrazione. L la prima volta che 
le organizzazioni sindacali di viale Mazzini concordano 
una iniziativa unitaria. La decisione di procedere insieme 
— si legge in una nota comune — nasce dall'esigenza di 
«sollecitare l'ormai indifferibile regolamentazione del si
stema misto radiotelevisivo, tenendo conto della centrali
tà del servizio pubblico, in riferimento anche alla consoli
data giurisprudenza della Corte costituzionale». A giudizio 
delle organizzazioni sindacali i fatti degli ultimi giorni 
confermano che la RAI è ormai «incapace di assicurare la 
continuità della gestione colmando i vuoti di posizioni 
dirigenziali aperti (da qualche giorno è vacante anche la 
direzione del personale, ndr); e incapace di dare una rispo
sta efficace alle esigenze di mercato; è incapace di avviare 
il necessario processo di risanamento e sviluppo organiz
zativo e produttivo... tutto ciò mentre, nel vuoto legislati
vo, i provvedimenti "tampone" favoriscono il consolidarsi 
di una situazione squilibrata e distorta nella quale finisco
no per prevalere realta monopolistiche private». Per quan
to riguarda il recente decreto-Berlusconi si chiede che in 
esso siano introdotti — durante la conversione in legge — 
elementi tali da prefigurare l'assetto complessivo delsetto-
re radiotelevisivo, con precise norme anti-monopolistiche. 

Ritrova 
orecchino 
nel pesce 

OSLO — Aveva perso l'orec
chino in mare accompagnan
do il marito pescatore sulle 
fredde acque del Nord. Una 
settimana dopo, nella pancia 
di un merluzzo pescalo dal 
marito stesso, ha ritrovato il 
suo orecchino. È accaduto in 
Norvegia, a Oslo, a Ranghilo 
Andersen (non per nulla la 
fiaba è di casa da quelle parti) 
e la storia la racconta un quo
tidiano di Oslo, il «Verdens 
Gang», con il rilievo che le biz
zarrie della vita meritano. 
Ranghilo, felice ma assai stu
pita del ritrovamento, ha di
chiarato al giornale: -E pazze
sco, assolutamente pazzesco, 
che con tutti i pesci che ci sono 
in mare da queste parti abbia 
abboccato all'amo ili mio ma
rito proprio il merluzzo che 
aveva inghiottito il mio orec
chino». Dal canto suo, il mari
to, Waldemar, ha detto di non 
essersi proprio reso conto di 
stare pescando nel punto in 
cui il gioiello si era smarrito. 
«Si vede — ha detto — che era 
proprio destino». 

I lavoratori OMECA: 
la mafia è in fabbrica, 

intervenga De Francesco 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — I lavoratori delle OMECA di Reggio Calabria 
chiedono l'intervento dell'alto Commissario De Francesco per 
accertare la presenza mafiosa all'interno dello stabilimento. 
Questo è quanto emerso al temrine dell'assemblea convocata 
per il gravissimo attentato contro Angelo Abbisso, delegato sin
dacale CGIL, membro del Comitato federale del partito comuni
sta, ferito da due killer mafiosi mentre tornava a casa. La richie
sta di far intervenire De Francesco nasce dalla convinzione che 
l'attentato contro Abbisso prenda le mosse proprio dall'infiltra
zione mafiosa all'interno delle OMECA, tollerata — ha detto 
Giovanni Alvaro, segretario della CGIL di Reggio — dalla stessa 
direzione aziendale. Alvaro ha ricordato inoltre tutta una serie 
di episodi di intimidazione avvenute nelle settimane passate e 
culminati nell'attentato dell'altra sera. Ieri intanto è stato trat
tenuto in stato di fermo il datore di lavoro di Abbisso, Francesco 
Ventura, titolare dell'omonima ditta che ha in appalto le pulizie 
delle OMECA. La polizia è convinta che sia lui il mandante 
dell'agguato al compagno Abbisso. Sempre ieri — su iniziativa 
della sezione PCI di Sbarre, dove Abbisso era stato segretario — 
si è svolta una manifestazione di protesta per il vile attentato 
mentre i deputati del PCI della Calabria, primo firmatario Fan-
tò, hanno rivolto un'interrogazione al ministro degli Interni per 
chiedere che si aumenti la vigilanza e la lotta contro il diffon
dersi dei metodi violenti e mafiosi nella citta di Reggio. In un 
manifesto la segreteria della Federazione reggina del PCI invita 
infine ad una vigorosa battaglia unitaria contro la mafia e il 
malcostume. 

Ucciso per 
la borsa di 

gioielli 
PADOVA — Un rappresentan
te di preziosi. Marmo Pattaro, 
di 37 anni, di Rubano, e stato 
ucciso con un colpo d'arma da 
fuoco da uno sconosciuto che è 
poi fuggito con la sua valiget
ta contenente gioielli per un 
valore di circa 150 milioni di 
lire. Il rappresentante * stato 
trovato accasciato sul sedile 
posteriore della sua automobi
le, una «Volvo», da alcuni pas
santi, che avevano notato il 
veicolo posteggiato ai bordi di 
una strada secondaria a Sel
va zza no con I fari accesi e le 
porte aperte. Secondo i primi 
accertamenti, Pattaro sarebbe 
stato ucciso all'esterno dell'au
tomobile durante un tentativo 
di rapina, compiuto da una o 
più persone, e il corpo è stato 
poi sistemato all'interno della 
«Volvo». Pattaro, che lavorava 
alle dipendenze della «Gioie 
del Corso» di Padova, era stato 
visto per l'ultima volta ieri se
ra ali interno di un negozio di 
articoli per la caccia e la pesca, 
vicino alla sua abitazione. 

Incontro con Vincenzo Muccioli, fondatore della comunità 

Patrignano va al processo 
Dal nostro inviato 

RIMINI — Il maresciallo del 
carabinieri, di fronte a Vin
cenzo Muccioli,.tiene il cap
pello in mano. È venuto nel 
suo ufficio, assieme ad ap
puntato, per «consegnare» un 
ragazzo di Firenze, inviato in 
affidamento da un giudice di 
Livorno. Il maresciallo e 
l'appuntato, in piedi, ascol
tano Vincenzo Muccioli, che 
spiega al ragazzo, appena 
uscito dal carcere (una con
danna per spaccio) come sa
rà la sua vita nella comunità 
di San Patrignano. 'Sei usci
to dal carcere, e per te è un 
sollievo. Là ti spersonalizzano, 
non hai assistenza, sei nell'u-
mt>ersità del crimine. Qui tro
verai qualcosa dt diverso» Il 
maresciallo e l'appuntato 
chiedono se possono andare. 
*No, restate, voglio che ascol
tiate anche voi». 'Qui troverai 
qualcosa di diverso — conti
n u a — ma abbiamo bisogno 
della tua disponibilità. j\'o/i set. 
a San Patrignano. solo per 
uscire dalla galera, ma per 
trovare le stesso, diventare un 
uomo. E se te ne vorrai anda
re, senza essere pronto, tieni 
presente che io non ti mollo. 
Hai capito? Io non ti mollo: I 
carabinieri salutano ed esco
no. Non fanno commenti. 

Eppure Muccioli (il fonda
tore di San Patrignano, la 
più grande comunità d'Eu
ropa per tossicodipendenti), 
di fronte a loro, ha dichiara
to (con quel «non ti mollo») 
che se necessario rinchiude
rà il ragazzo o lo andrà a ri
prendere se scappa: in so
stanza potrebbe ripetersi 
quel sequestro di persona di 
cui Vincenzo Muccioli è sta
to accusato, assieme ad alcu
ni suoi collaboratori, e 4i cui 
dovrà rispondere nelle» aule 
del tribunale di Riminì dal 
prossimo 12 novembre. 

Muccioli legge a voce alta 
l'ordinanza con la quaie il 
giudice di Livorno gli ha af
fidato il ragazzo: «La comuni
tà di San Patrignano offre, per 
consolidata esperienza, le più 
ampie garanzie, provate an
che da precedenti affidamen
ti». E quasi ogni giorno, I ca
rabinieri entrano a San Pa
trignano, per portare giova-

«Ragazzo, 
qui c'è solo 
un dovere: 
guarire » 

Il 12 novembre, a Rimini, si apre il proce
dimento contro il leader della comunità 

ni che. secando l'ordinanza 
del giudice istruttore di Ri-
mini, Vincenzo Andreucci, 
non potrebbero entrare. 
Sembra di essere in una zona 
franca, extraterritoriale, do
ve ordini della magistratura 
vengono disattesi ed ignorati 
per ordine di altri magistra
ti, con i carabinieri che ese
guono tutto ed il contrario di 
tutto. 

Vincenzo Muccioli non 
sembra certo spaventato 
dall'imminente processo. Al 
telefono parla con onorevoli, 
li invita ad essere testimoni a 
difesa, e questi accettano. 
Fuori dall'ufficio, come ogni 
giorno, decine di persone che 
aspettano di parlare con lui: 
ragazzi della comunità che 
vogliono il suo parere su co
me svolgere il tal lavoro, ge
nitori che arrivano da tutta 
Italia per sapere se c'è un po
sto per il loro figlio. 'In tribu
nale rorrei difendermi da so
lo», dice »ma non sarà possibi
le». Nel suo collegio di difesa 
appaiono comunque nomi 
famosi come Dall'Ora, Pisa-
pia, Virga, Accreman... 'Per 
me il processo è utile: discute
re è assolutamente positivo, e 
potremo analizzare i risultati 
che abbiamo raggiunto». P u n 
to per punto, ricordiamo i 

principali elementi dell'ac-
Vusa, e registriamo, ' quasi 
fosse un'anteprima del pro
cesso, la sua autodifesa. 

Il sequestro di persona, in
nanzitutto. Nell'ottobre 1980 
furono trovati, dopo un'irru
zione della polizia, cinque 
giovani non «chiusi a chia
ve», come ha scritto un quo
tidiano milanese qualche 
giorno fa, ma incatenati nel
la piccionaia e nel canile. 
'Bloccare la gente non è il no
stro metodo. Lo facciamo solo 
se non c'è altro mezzo. E quei 
ragazzi me lo avevano chiesto 
loro, di essere rinchiusi, per
ché prima, quando erano chiu
si nelle camere, avevano rotto 
tutto, erano riusciti a scappa
re. Tutta la vicenda, bisogna 
ricordarlo, è partita dalla de
nuncia di una ragazza che era 
stata ispirata da un noto spac
ciatore. Qui non abbiamo me
todi; l'unica scelta che faccia
mo è quella di capire le esigen
ze degli altri, e di rapportarci 
a loro. Se vedo uno in crisi, gli 
parlo, passeggio con lui, a vol
te basta questo. Ma se lo vedo 
gtà via con la testa, se capisco 
che lui pensa alla piazza, all'e
roina, non posso lasciarlo an
dare. Mancherei all'impegno 
che ho preso con lui, quando è 
entrato, di non lasciarlo anda-

S A N PATRIGNANO — Ospiti della Comunità durante il pranzo 

re, se non è pronto. Come ho 
fatto ora con questo ragazzo». 

Prima della costruzione 
della comunità, San Patri
gnano non era deserta. C'e
ra, nella casa di Vincenzo 
Muccioli, il cosiddetto Cena
colo, e Muccioli ne era il ca
po. Anche per quanto riguar
da questo periodo; le accuse 
non sono lievi. Chi ha parte
cipato a questo gruppo, de
nuncia di avere visto Muc
cioli che «appariva con le 
stimmate», dopo essersele 
procurate con un trincetto; 
di essere stato costretto a la
vorare nella sua vigna («la 

vigna del Signore») natural
mente gratis, di avere fatto 
offerte che erano raccolte da 
Muccioli per famiglie biso
gnose, e che invece finivano 
a parenti del Muccioli stesso. 
'Guardi queste mani — dice 
Muccioli — ci sono segni di 
stimmate? Ma che mi metto a 
fare il San Gennaro? Certo, io 
mi occupo anche di parapsico
logia, cerco quello che mi può 
dare, così come cerco reritó e 
cultura, che so, nel "Capitate" 
di Marx o nella dottrina cri
stiana. Ognuno è libero di cer
care ciò che vuole. Che demo
crazia è questa? Si può vende

re droga e non ci si può occu
pare di parapsicologia? Però, 
io che sono stato definito uo
mo socialmente pericoloso, 
una sorta di Belzebù, ecc. ho 
ridato vita a questi 500 giova
ni che sono con me. Se quelli 
che partecipavano alle sedute 
con me, erano tanto Sfilati da 
vedere corone di spine, stim
mate. cristi, ecc., sono fatti lo
ro, non miei. La truffa? Se in
vece di avviare la comunità, 
avessi renduto la casa, i ca
pannoni, il terreno, avrei pre
so almeno un miliardo. Avevo 
bisogno di piccole truffe?». 

Nella sua autodifesa, 
Muccioli non risparmia giu
dizi sui 'giudici che non sono 
uomini», vale a dire i magi
strati che hanno condotto 
l'inchiesta e l'hanno rinviato 
a giudizio. «La loro è una cer
vellotica scienza di uomini 
non inseriti nella problemati
ca sociale. A loro occorre non 
solo la professionalità che 
hanno, ma una pratica di vi
ta». '~J~- """* "'•• - "* 

Atcunl ragazzi della co
munità, attorno a luì, assen-
tono.'Fuori dall'ufficio, nei 
laboratori, nelle stalle, nelle 
campagne, tutti sono al la
voro. La pellicceria ha confe
zionato centinaia di capi 
pregiati, nelle scuderie ci so
no un centinaio di purosan
gue, nelle cantine si stanno 
lavorando circa duemila 
quintali di vino. Muccioli è 
appena tornato dagli USA, 
dove ha fatto conferenze e 
propaganda ai prodotti della 
«Cooperativa San Patrigna
no». Si sta costruendo una 
nuova stalla, che ospiterà 
300 mucche selezionate e sa
rà gestita con un computer. 
Si lavora anche nella costru
zione del cinema-teatro e dei 
nuovi appartamenti. In cuci
na si preparano i pasti per 
500 persone. Nessuno ha un 
salario. «Jo di bilanci non mi 
occupo — dice Muccioli — 
chieda al nostro commerciali
sta. So soltanto che lutti lavo
riamo, e troviamo il piatto pie
no. Con le chiacchiere non si 
fanno le frittelle». L'autodife
sa è finita, il processo sta per 
cominciare. 

Jenner Meletti 

«Ora i latitanti 
mafiosi fuggono 
fuori d'Italia» 

Tommaso Buscetta 

BRASILIA — «Ancora non siamo riusciti a tagliare la testa delJ 
serpente, ma con la cattura di Tommaso Buscetta la mafia è| 
stata colpita. Alberto Sabatino, responsabile del servizio centra-! 
le italiano antistupefacenti, si trova a Brasilia per partecipare,' 
quale osservatore, al secondo incontro internazionale dei diri-' 
genti dei servizi antidroga dei paesi latino-americani. Il dirigen-j 
te italiano, cnversando con alcuni giornalisti, ha detto che la, 
mafia ha subito duri colpi negli ultimi tempi, tanto che molti. 
dei suoi dirigenti sono stati costretti a fuggire. «Negli ultimi trei 
anni — ha spiegato — sono stati arrestati in Italia circa 1.200* 
mafiosi, dei quali 200 sono già sotto processo ed alcuni condan-' 
nati a pene che assommano a circa 1.700 anni di prigione».' 
Parlando delle rivelazioni fatte da Buscetta dopo la sua estradi
zione dal Brasile, Sabatino le ha definite «una vendetta contro, 
mafiosi che hanno distrutto la sua famiglia». Per il dirigente dei, 
servizi antistupefacenti della polizia italiana, Buscetta oggi «ci 
un uomo solo con la prospettiva di una lunga dentenzione.-
Impossibilitato a promuovere una vendetta con le proprie mani,' 
ha deciso di denunciare chi ha ucciso i suoi familiari». Sabatino' 
ha anche detto che l'arresto di «don Nasino» ha praticamente) 
bloccato l'espansione della mafia in Brasile. «Non credo — ha 
spiegato — ad una presenza massiccia di cosche in questo paese.-
Penso che Buscetta abbia organizzato qui una serie di contatti 
che la polizia brasiliana è riuscita prontamente ad interrompe-! 
re». Per quanto concerne la battaglia contro la mafia in genera-' 
le, il dirigente italiano ha detto che gli arresti delle ultime setti-' 
mane costituiscono un grosso risultato. «Ma — ha aggiunto —» 
abbiamo ancora molto da compiere perché la mafia e un'orga-
nizzaione secolare e ben strutturata. Sarebbe un grave errore 
pensare di averla sconfitta definitivamente. < 

Reazioni dopo l'ordinanza sulìa pista bulgara l 

La difesa di Antonia 
tn IWi nodi elusi n 

• • 

rinvio a giudizio ! 
Sarebbe «non esauriente» il capitolo sui contatti tra Agca e i servi-i 
zi - Un segreto di Stato: opposto da 007 francesi al magistrato 
ROMA — Agca è credibile? Il giudice Martella 
sostiene: per il suo racconto non esistono prove 
certe ma molti, troppi dettagli indicano logica
mente una conoscenza diretta del killer turco dei 
fatti, dei luoghi, delle persone ricordate nelle sue 
tortuose confessioni. Sostiene la difesa: è eviden
te che il comportamento processuale di Antonov 
e una serie di considerazioni logiche fondamen
tali dovevano portare a una valutazione di inno
cenza del bulgaro. È intorno a questi poli, dopo il 
deposito dell'ordinanza di rinvio a giudizio del 
giudice Martella, che sembra ormai concentrarsi 
l'analisi del caso Antonov e della cosiddetta pista 
bulgara per l'attentato al Papa. 

L'assunto finale del giudice («nessuno può 
avere suggerito ad Agca una versione di comodo 
dell'attentato») sembra chiaro leggendo una del
le parti più impegnative del documento di rinvio 
a giudizio, quello che analizza il soggiorno bulga
ro di Ali Agca. L'ordinanza analizza con una 
enorme quantità di dettagli, gli spostamenti di 
Agca, le sue permanenze all'Hotel Vitosha di So
fia, verifica la contestuale presenza a Sofìa di 
Bekir Celenk, di Omer Mersan (imputato poi 
prosciolto), dì altri turchi legati a organizzazioni 
mafiose di Ankara, nonché di uno dei bulgari 
chiamati in causa. Singolarmente, chi offre, in
sieme ad alcune contestazioni, conferme indiret
te al racconto di Agca sono le autorità bulgare, la 
cui collaborazione è lodata in più parti dell'ordi
nanza dallo stesso Martella. 

Dice il giudice: «Ulteriore riscontro della cre
dibilità dell'Agca sulla presenza in Sofìa dai pri
mi giorni dell'50, è dato rinvenire dal costante 
riferimento sulla presenza di Bekir Celenk 
(trafficante che avrebbe offerto 3 milioni di mar
chi ad Agca per uccidere il Papa, ndr)... Agca 
afferma che avendo appunto chiesto del Celenk 
presso la reception dell'Hotel Vitosha, gli si ri
spondeva che questi non vi era ancora giunto... 
Non può non rilevarsi — conclude il giudice — 
che in tanto Agca non ha potuto fare simile affer
mazione, in quanto egli ne sia venuto a conoscen
za nell'unico modo logicamente possibile e cioè 
trovandosi sul posto e prendendo contatti col 
medesimo...-. 

Dall'inchiesta emergono una rete assai vasta 
di rapporti tra Agca e i turchi legati a organizza
zioni mafiose. Non esistono prove dirette del fat
to che Agca abbia davvero conosciuto il bulgaro 
Aivazov e abbia preso contatti in vista dì azioni 
terroristiche, è vero però che la massa di dettagli 
(verificati) riferiti da Agca induce il giudice a 

considerare credibile il racconto del killer. E 
sembra comunque impossibile che, a tavolino, 
qualcuno abbia potuto suggerire ad Agca il com* 
plesso delle confessioni. ' 

Tuttavia, osserva la difesa, uno dei punti me
no esaurienti della lunghissima ordinanza di rin} 
vio a giudizio sembra essere proprio quello relatif 
vo ai contatti in carcere tra i servizi e Ali Agca. lì 
giudice esclude in modo categorico che ci siano 
stati altri colloqui oltre quello, da lui autorizzato 
e considerato ininfluente, del dicembre '82. Ma* 
afferma la difesa, liquida in poche battute come 
svista o infortunio le affermazioni, venute dà 
fonte ufficiale, secondo cui i contatti furono di 
più. Non vi sono accenni allo stato di isolamenti 
di Agca (cui pare abbia insegnato l'italiano Sem 
zani). e vi sono accenni stringati anche sul {amo-
so episodio dei servizi segreti francesi: lo Sdecè 
— affermano testimoni acoltati dallo stess^ 
Martella — avrebbe avvertito il Vaticano della 
possibilità di un attentato nei confronti del Pon
tefice. Un teste dello Sdece ha invocato il segreto 
di Stato, riferisce ufficialmente Martella, ma sii 
questo scottante capitolo non si va molto al di là£ 
come pure viene appena accennato il caso di 
Emanuela Orlandi, la figlia di un funzionario del 
Vaticano rapita in circostanze misteriose e la cui 
vicenda sembra legata in qualche modo al caso 
Agca. ' 

Ma per la difesa, nell'ordinanza non vi sarete 
bero sufficienti risposte ad alcuni degli interro
gativi logici posti dal caso Antonov. Come è pos
sibile — si sono sempre chiesti i bulgari — che il 
caposcalo della Balkan Air sia rimasto a Roma 
per un anno e mezzo dopo l'attentato se era vera|-
roente uno dei complici di Ali Agca? E come erii 
possibile che, rimanendo a Roma non si sia pre^ 
costituito un alibi di ferro? La conclusione dei 
legali è che il comportamento processuale di Art-
tonov è quello di un uomo assolutamente inno
cente e che il racconto di Agca è, per quanto 
riguarda Roma e i bulgari, una assoluta invenzio
ne. 

A queste valutazioni, come si sa, il giudice ha 
opposto alcuni fatti: la storia dell'ormai famoso 
Tir bulgaro (che arrivò a Roma pochi giorni pri
ma dell'attentato e ne partì la sera stessa) e lp 
conoscenza di alcuni dettagli, riguardanti la vita 
e le caratteristiche dei bulgari, nonché la cono
scenza di un numero riservato dell'ambasciata 
bulgara che non compariva sull'elenco. «Me lo 
diede Celenk a Sofìa» e la versione di Ali Agca.j 

Bruno Miserendin{> 

Torino, sinistra più unita sul «progetto citta» 
Votato in consiglio comunale un ordine del giorno dai partiti che sostengono la giunta monocolore PCI - Il documento, importante consolidamento 
dell'intesa della maggioranza, definisce le scelte urbanistiche nei trasporti, nel settore sanitario, per il decentramento e la lotta alla disoccupazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — PCI, PSI e PSDI 
sono «impegnati a definire e 
attuare le scelte caratteriz
zanti nei settori della politi
ca urbanistica e territoriale. 
dei trasporti, della casa, del
la sanità, dell'informatica, 
del decentramento, della lot
ta alla disoccupazione» in 
un'azione che mobiliti tutte 
le energie e le risorse, «po
nendo le premesse per la 
prossima tornata ammini
strativa in cui si proietta 
l'impegno delle forze di sini
stra torinesi». Lo afferma 
l'ordine del giorno che 1 tre 
partiti che sostengono la 
Giunta monocolore comuni
sta hanno votato in Consi
glio comunale a conclusione 
di due intense sedute di di
battito sulla politica urbani
stica. Si tratta di un docu
mento importante per diver
se ragioni, tn primo luogo 
perche costituisce un altro 
passo avanti sul terreno del 
consolidamento dell'unità 
della sinistra; ed anche per
chè ha suggellato in positivo 
un confronto a tratti aspro 
In cui l'opposizione, a comin
ciare dalla DC, aveva cercato 
di strumentalizzare una po
lemica giornalistica fiorita 
attorno a un articolo dell'as
sessore all'edilizia sui temi 

dell'assetto territoriale per 
accreditare la versione di 
una Giunta «divisa e paraliz
zata». 

Programmazione «rigida» 
con il Piano regolatore o in
terventi flessibili per proget
ti? La contrapposizione non 
ha ragion d'essere, non esi
ste, e il documento che è alle
gato all'ordine del giorno 
spiega chiaramente il per
chè, così come aveva già fat
to il sindaco Novelli aprendo 
la discussione nella sala ros
sa di Palazzo civico. Processi 
di profonda trasformazione 
hanno investito e continua
no a Investire Torino. Po
chissimi anni fa al Lingotto 
lavoravano 10 mila persone; 
nessuno, nemmeno la FIAT, 
aveva previsto la morte pro
duttiva dello stabilimento, 
ora vuoto e inutilizzato (pro
prio Ieri Comune e azienda 
hanno firmato la convenzio
ne che regolamenta l'utilizzo 
temporaneo della ex fabbri
ca come sede del Salone del
l'automobile e di altre mani
festazioni espositive). 

Pochi anni fa Torino con
tava 1 milione 200 mila abi
tanti, e quando fu redatto il 
grogetto preliminare del 

lano regolatore la disoccu
pazione era al di sotto del 2,5 
per cento. Oggi la popolazio

ne residente supera di poco il 
milione di unità, ed è invece 
salito a quote impensabili il 
numero dei senza lavoro 
(14,7 per cento). E se prima la 
città era satura di abitazioni 
e di attività, ora ci sono 3 mi
lioni e mezzo di metri quadri 
di suolo urbano in progressi
vo disuso, vere e proprie oc
chiaie vuote aperte nel tes
suto cittadino. 

Molti dati oggettivi del 
«problema città» sono dun
que profondamente mutati. 
Non è più proponibile solo 
un modello di «esportazione» 
delle attività sovrabbondan
ti dalle aree centrali all'e
sterno dell'area metropolita
na, non è possibile affronta
re la nuova realtà con vecchi 
schemi. Ecco perchè comu
nisti, socialisti, socialdemo
cratici definiscono il nuovo 
Piano regolatore della città 
come «un piano che si innova 
attuandosi», che deve realiz
zare l'obiettivo di «uno svi
luppo multipolare ed equili
brato» del capoluogo e dell'a
rea metropolitana, e pro
muovere l'affermarsi di una 
•vocazione che affondando 
le radici nello sviluppo Indu
striale tenda ad uscire dalla 
soffocante stretta della mo
nocultura produttiva, carat
terizzandosi sul terreno del- TORINO — Via Palano di città e, in fondo, il Municipio 

l'innovazione tecnologica e 
del terziario avanzato. 

Entro la fine di novembre 
la Giunta dovrà predisporre 
il «documento direttore», le 
cartografie e le proposte di 
normativa del plano, per il 
quale i tre partiti della mag
gioranza hanno dettato pre
cise indicazioni operative. 
Sono previsti grandi inter
venti nelle aree liberate dalla 
ristrutturazione industriale 
per «modificare significati
vamente lo standard quanti
tativo e qualitativo della cit
tà globalmente intesa». Per 
ogni stanza costruita nelle 
•grandi aree di trasforma
zione* si realizzerà l'equiva
lente di una stanza e mezzo 
di verde e servizi. Una rile
vante porzione di suolo citta
dino (circa due volte l'esten
sione del parco del Valenti
no) sarà destinata a correg
gere il «deficit arretrato» nel 
campo dei servizi. Per quan
to riguarda in particolare il 
Lingotto, il piano particola
reggiato dovrà prevedere 
una «pluralità di destinazio
ni» con verde e servizi, resi
denze, insediamenti produt
tivi ad alto contenuto tecno
logico e la possibilità di inse
diamenti di carattere fieri-
stico-espositivo. 

In questo contesto si inse

risce la soluzione dell'antico 
problema (l'aggettivo non è 
fuori misura visto che se ne 
discuteva dall'inizio del se
colo) della localizzazione de
gli uffici giudiziari, oggi 
sparsi in quindici punti di
versi della città. La giustizia 
avrà finalmente una casa 
degna di questo nome in una 
vasta area attualmente oc
cupata dalle ex caserme Pu-
gnani e Sani, dalle contigue 
carceri «Nuove» (in realtà so
no vecchissime e dovrebbero 
essere sgomberate Panno 
prossimo con il completa
mento del nuovo carcere del
le Vallette) e da fabbriche 
obsolete. Questa scelta, che 
consentirà tra l'altro la crea
zione di un nuovo parco ur
bano, è stata resa possibile 
anche da un progetto speri
mentale per la costituzione 
di due carceri mandamenta
li riservati a detenuti per 
reati minori. Ora si tratta di 
passare al più presto alla 
concretizzazione del piano, e 
il Comune ha sollecitato al 
Ministero di Grazia e Giusti
zia la stipula di un protocollo 
d'intesa che fìssi impegni e 
tempi per il nuovo assetto 
delle strutture carcerarie e la 
conseguente disponibilità 
dell'area delle «Nuove». 

Pier Giorgio Betti 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Coirono 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma f. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

0 17 
5 2 0 

12 18 
5 18 
2 18 
2 2 0 
6 16 

14 2 2 
6 17 
2 2 6 
4 2 1 
6 16 

11 17 
7 18 
4 13 
7 2 0 
9 2 1 
7 13 

14 17 
10 2 0 

9 12 
S.M.l«wca 12 18 
Reggio C 
Msssme) 
Peleftno 
Catania 
AlQtvtro 
Cagliari 

13 2 0 
16 2 2 
17 2 0 
14 19 

7 2 1 
14 2 3 

SITUAZIONE — • tempo suHTtafis A ancora controllato da una vasta 
area di alta pressione atmosferica. Solo suBe estreme regioni meridio
nali persiste una circolazione di aria moderatamente fredda umida ed 
instabile. La perturbazione che si estende dalla Gran Bretagna fino alla 
penisola iberica si sposta lentamente verso levante ma il suo movi
mento verso rItalie 4 ostacolato daRa presenza dell'alta pressione. 
IL TEMPO M ITALIA — SuRa regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni prevalenti dì tempo buono caratterizzata da scarsa attiviti 
nuvolosa ad ampie zona di sereno. Formazioni di nebbia sulla pianura 
Padana in accentuazione durante le ore notturne; foschie densa o 
locali banchi di nebbia durante la notte sulle vallate del centro e lungo 
i litorali. Sulle regioni meridionali cielo irregolarmente nuvoloso con 
alternanza dì zona di sereno. Temperatura senza notevoli variazioni 
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